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Il filosofo e psicanalista di origine greca stroncato a Parigi da una malattia cardiaca: aveva 75 anni

È morto Cornelius Castoriadis
Con lui l’«immaginario» divenne storia
Il suo pensiero parte dal marxismo, in seguito ripudiato dopo la critica del regime stalinista, e si arricchisce dei contributi
degli studi di psicoanalisi. Il ruolo centrale assegnato all’individuo e alle sue passioni nella formazione della realtà sociale.

Di origine greca, Cornelius
Castoriadis nasce a Istanbul
nel 1922. Ad Atene studia
legge, economia e filosofia.
Da adolescente vive
l’esperienza della dittatura
di Metaxas. Dopo la
seconda guerra mondiale e
l’occupazione italo-tedesca
della Grecia, scopre il
marxismo. Si iscrive al
partito comunista greco, al
cui orientamento
nazionalista si contrappone
con altri intellettuali. Nel
1942 passa tra le file del
troskismo, che ha il suo
ispiratore in Spiros Stinas,
fino all’espatrio in Francia,
nel 1945. Ed è qui che, con
Claude Lefort, dà vita ad
una corrente autonoma
tanto dal partito comunista
francese quanto dal
troskismo, che ha il suo
centro nella rivista
«Socialisme ou Barbarie», su
cui Castoriadis porta avanti
una riflessione originale e
spassionata sulle ragioni e
gli scopi di una possibile ed
autentica rivoluzione nelle
società attuali, al di fuori
delle coordinate tracciate
dal marxismo-leninismo
dominante, da lui
considerate aberranti. Sulla
rivista conduce le sue
battaglie dal 1949 al 1965 in
una generale indifferenza,
forse perché dibatte temi
«inopportuni»: le
efferatezze del regime
staliniano, le illusioni del
maoismo, il dramma in
alcuni paesi del Terzo
mondo del passaggio dal
colonialismo ai nazionalismi
dittatoriali. Ne escono in
totale quaranta numeri, con
una vendita media sulle
mille copie. È negli anni
della contestazione che
Castoriadis diventa un
pensatore di attualità. Lui,
frattanto, ha preso ad
occuparsi di immaginario,
inconscio e tutto quanto fa
capo alla psicanalisi. Da qui
deriva le sue tesi su una
possibile autoistituzione
degli individui in una società
libera. Il progetto
rivoluzionario, per lui, non è
racchiuso in alcuna teoria
deterministica, neppure nel
marxismo. La nuova società
si formerà in accordo con il
«fare» degli uomini, sotto la
spinta prudente ed anche
riguardosa del pensiero
politico. Tra i suoi scritti,
«Marxismo e teoria
rivoluzionaria» (1965),
«L’istituzione immaginaria
della società» (1975),
considerata la sua opera
maggiore, «Gli incroci del
labirinto» (1978), «La
società burocratica; i
rapporti di produzione in
Russia» 1978).

Una battaglia
appassionata
contro
la barbarie

Scriveva nel ‘90

Il vero padre
del totalitarismo
si chiama Lenin

Cornelius Castoriadis

È morto, nella serata di venerdì, a
causadidisturbicardiacidicuisof-
friva da tempo. È morto a Parigi,
dove dal dopoguerra in poi aveva
tracciato la sua eterodossa parabo-
la intellettuale, poco gradito all’e-
stablishment, eppurevistoconso-
spetto negli ambienti di sinistra,
chepureeranoilsuonaturalepun-
to di riferimento, anche se presto
avrebbe cominciato una drastica
revisione dell’ideologia marxista,
soprattuttodellavulgataleninista.

Ma Cornelius Castoriadis era
nato nel 1922 a Istanbul, l’antica
Costantinopoli, da famiglia di ori-
gine greca. E in Grecia, ad Atene,
tornò per studiare diritto, econo-
mia, filosofia. Quindi si trasferì a
Parigi, dove nel 1948, insieme ad
altri intellettuali, tra cuiLefort,da-
rà vita alla prestigiosa rivista fran-
cese di ispirazione marxista,Socia-
lisme ou Barbarie, che proseguirà
le pubblicazioni fino al 1966. È
in questi anni e precisamente
tra il 1964 e il 1965 - con la pub-
blicazione del suo libro Marxi-
smo e teoria rivoluzionaria - che si
allontanerà definitivamente dal
marxismo dopo essere stato un
critico severo dello stalinismo.

Un’idea ossessiva
Inizierà, così, a interessarsi con

sempre maggiore insistenza di psi-
coanalisi e all’attività di psicoanali-
sta affiancherà il suo lavoro come
direttore all’Ecole des Hautes Etu-
des en Sciences Sociales di Parigi.
Nel 1973 uscirà La società burocrati-
ca, che verrà tradotta in italiano
cinque anni dopo. Mentre nel
1975, presso le Editions du Seuil
di Parigi, Castoriadis pubblicherà
quello che è ritenuto da tutti il
suo opus magnum, L’istituzione
immaginaria della società, che pe-
rò sarà tradotta in italiano da Bol-
lati Boringhieri solo nel 1995 in
un altro suo libro, Gli incroci del
labirinto, del 1978 (tradotto in
italiano nel 1989), raccoglierà
una serie di scritti che proseguo-
no la sua riflessione sulla psicoa-
nalisi, l’economia politica e l’epi-
stemologia.

Non si esagera nel dire che l’in-
tera riflessione di Castoriadis ruo-
ta attorno ad un’idea quasi osses-
siva. Ed è l’idea secondo cui il
processo storico altro non è che il
prodotto dell’immaginazione so-
ciale.

Ma l’immaginario sociale, di
cui si parla nel suo libro più im-
portante e che iniziò a definire
già nel 1964, non ha nulla a che
vedere con le consuete rappre-
sentazioni psicoanalitiche e so-
ciologiche relative a questa
espressione. Al contrario, «l’im-
maginario di cui parlo - spiega
Castoriadis nella prefazione all’e-
dizione originale de L’istituzione
immaginaria della società - non è
immagine di. È creazione inces-
sante ed essenzialmente indeter-
minata (sociale-storico e psichica)
di figura-forme-immagini, a par-

tire da cui soltanto si può parlare
di «qualche cosa». Quelle che noi
chiamiamo “realtà” e “razionali-
tà” sono le opere di questo im-
maginario». (pp. VII-VIII).

Sono tesi filosoficamente e po-
liticamente molto impegnative,
come si vede. Castoriadis sostie-
ne, cioè, che il mutamento stori-
co, al di là di paradigmi analitici
e interpretativi preconfezionati, è
null’altro che un processo di au-
to-istituzione. E per auto-istitu-
zione Castoriadis intende dire
che la realtà produce se stessa
mediante un rapporto dialettico
tra società istituita e società isti-
tuente il «mondo» di ogni socie-
tà, insomma, è una forma creata
dalla stessa società autonoma-

mente. La storia è pertanto crea-
zione di forme di vita. Ma tali for-
me storico-sociali non possono
essere ricavate né dalle leggi bio-
logiche, né dalla storia. Quando
Castoriadis afferma che la società
è autocreazione intende dire che
è la società istituente a creare la
stessa società e la storia. E per
«società istituente» Castoriadis
intende proprio la creatività del-
l’immaginario sociale, il quale si
contrappone alla società istituita,
cioè all’irrigidimento e all’idola-
tria dei significati immaginari.

È all’interno di questa prospet-
tiva che viene a delinearsi forse
uno dei contributi più stimolati
della riflessione di Castoriadis.
Per il quale non è possibile con-

cepire una società se in essa non
si concretizzano i significati im-
maginari degli individui. I quali
sono essi stessi creati dalla socie-
tà, che non potrebbe esistere sen-
za le loro passioni, la loro parteci-
pazione attiva al processo isti-
tuente.

Ecco perché l’opera di Castoria-
dis rappresenta una critica molto
netta non solo alle concezioni
neoliberali dell’individuo, ma an-
che a quelle che sostengono la
derivazione dell’individuo dalla
società.

Nulla di più estraneo al pensie-
ro di Castoriadis la trita ripropo-
sizione della polarità individuo-
società. Ciò che egli invece so-
stiene è che l’individuo è sempre
un individuo sociale. Semmai è la
psiche a porsi come contraltare
dell’istituzione sociale.

Fuori dalla gabbia
Ma la psiche, una sorta di mona-

deautoreferenziale -perCastoriadis
- non è ancora l’individuo. È solo
quando la psiche spezza la sua gab-
bia d’acciaio per accedere almondo
socializzando con i suoi significati
cheessadiventaindividuo.

Ma l’individuo sociale per Casto-
riadis è l’individuo autonomo, così
come è autonoma è la società in
quanto è essa che crea le sue istitu-
zioni.Eseèessastessachecrealesue
istituzioni - dunque, non sono frut-
to di Dio o delle leggi di natura, né
delmercatoodellaStoria-vorràdire
che nonsolo le istituzioni sonomo-
dificabili. Vorrà anche dire che esse
sonomodificabilimedianteunade-
liberazionedemocraticacollettiva.

L’individuo sociale è dunque au-
tonomo perché nella partecipazio-
necollettivaallaformulazionedelle
leggi e delle decisioni che governa-
no le istituzioni, egli può finalmen-
te sperimentare la sua autonomia
come libertà effettiva. Ecco perché
per Castoriadis l’organizzazione
della società deve necessariamente
essere democratica intutte le suear-
ticolazioni. E deve operare verso la
creazione di individui effettiva-
menteautonomi.

Un’ideale «paideia»
Una sorta di ideale paideia, in-

somma, la democrazia prospetta-
ta da Castoriadis, che a più di
qualcuno - non solo in Francia -
ha fatto storcere il naso.

Tuttavia, non si può negare che
il riconoscimento del carattere
autoistituito della società, la con-
sapevolezza della sua contingen-
za, impedisce qualsiasi chiusura
autoritaria e totalitaria, nonché
qualsiasi deriva oligarchica e tec-
nocratica della democrazia e ga-
rantisce la possibilità, sempre più
ampia e radicale - facendo co-
stantemente appello alla mobili-
tazione della passione democrati-
ca degli individui - della sua ne-
cessaria trasformazione.

Giuseppe Cantarano

28CUL11AF01

«Alcuni degli elementi del totalitarismo sono già
presenti nel marxismo: prefigurazione del domi-
nio totale ereditato dal capitalismo,ortodossia, fe-
ticismodell’organizzazione, ideadiuna“necessità
storica” che tutto può giustificare in nome della
salvezza finale. Ma sarebbe assurdo imputare al
marxismo - e ancor meno allo stesso Marx - l’incu-
bazionedeltotalitarismo(...).

IlverocreatoredeltotalitarismoèLenin.Lecon-
traddizioniinternedelpersonaggioimporterebbe-
ro poco se non illustrassero, una volta di più, l’as-
surdità delle spiegazioni “razionali” della storia.
Apprendista stregone che non giura se non sulla
”scienza”, (...) che ricostruisce l’apparato di stato
zaristadopoaverlodistruttoeprotestacontroque-
staricostruzione,checreadellecommissioniburo-
cratiche per lottare contro quella burocrazia che
lui stesso facevaproliferare,apparealla fineal tem-
po stesso come l’artefice pressoché esclusivo di un
formidabile sconvolgimento e un fuscello di pa-
gliasulflussodegliavvenimenti.

Maè lui checrea l’istituzionesenza laquale il to-
talitarismoèinconcepibileecheadessocadeapez-
zi: il partito totalitario, il partito leninista, ad un
tempoChiesa ideologica, esercitomilitante,appa-
rato di stato in nuce (...),fabbrica dove ognuno ha
il suo posto in una stretta gerarchia e una rigo-
rosa divisione del lavoro.

Di questi elementi, (...) Lenin farà la sintesi
conferendo nuovo significato all’insieme che
avrà così composto. Ortodossia e disciplina so-
no portati al limite (Trotski si inorgoglirà del
paragone del partito bolscevico con l’ordine
dei gesuiti) e diffusi su scala internazionale.

Il principio “chi non è con noi va stermina-
to” sarà utilizzato impietosamente (...). Soprat-
tutto, appare e s’installa, non più come tratto
personale ma come determinante socio-storica,
l’ossessione del potere, il potere per il potere, il
potere come fine in sé, (...). Non si tratta più di
impadronirsi del potere per introdurre delle
trasformazioni definite, si tratta di introdurre
le trasformazioni che permetteranno di mante-
nersi al potere e di rinforzarlo di continuo. Le-
nin, nel 1917, sa una cosa ed una sola: che è ve-
nuto il momento di prendere il potere e che
domani sarà troppo tardi.

Per farne cosa? Non lo sa e lo dirà: “I nostri
maestri sfortunatamente non ci hanno detto
come fare a costruire il socialismo”. E dirà an-
che (...): “Se, per conservare il potere, occorre
invertire del tutto il nostro orientamento, lo fa-
remo”. Lo farà, in effetti, a più riprese (Stalin,
in seguito, porterà quest’arte ad una perfezione
assoluta). Solo punto fisso impietosamente
mantenuto (...): l’espansione senza limiti del
potere del partito, la trasformazione di tutte le
istituzioni, a cominciare dallo Stato, in sue
semplici appendici strumentali e infine la sua
pretesa, non semplicemente di dirigere la socie-
tà e neppure di parlare a suo nome, ma di esse-
re in effetti la società stessa».
(Da “Le Monde” del 25 aprile 1990. Traduzione di
Giuliano Capecelatro)

Lenin passa
in parata truppe
sulla Piazza Rossa
nel maggio del 1919
In alto
il filosofo Cornelius
Castoriadis

Un libro ripropone le tesi del matematico e teorico della psicanalisi Matte Blanco, scomparso nel 1995

E se Parmenide ci aiutasse a capire l’inconscio?
Tutta la riflessione parte da «L’essere è e il non essere non è» del filosofo greco. Il vissuto del nulla è fortemente impresso nella psiche.
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Benchépensare l’inconscio sia forse
impossibile, è nel tentativo di farlo
che si producono i progressi più si-
gnificativi e autentici della teoriapsi-
coanalitica. Non per nulla, alla fine
delpercorsodel suopensiero,Freudè
sembrato quasi voler lasciare in ere-
dità l’esigenza di una riflessione sul
senso dell’inconscio - in particolare
della suafondamentalecaratteristica
dell’esser fuori del tempo - affidando
a tale riflessione la possibilità di per-
venire a nuove, fondamentali, sco-
perte; e soggiungendo: «Purtroppo
nemmeno io sono andato avanti su
questopunto».

È stato l’ultimo grande teorico del-
la psicoanalisi, il cileno Ignacio Mat-
te Blanco, scomparso nel 1995, a rac-
cogliere questo aspetto così impor-
tanteetuttaviaingranpartetrascura-
to dell’eredità freudiana, rifondando
su basi completamente nuove - logi-
co-matematiche ma anche fonda-
mentalmente esistenziali - la teoria
psicoanalitica. Ma l’ambizione di in-
dividuare la logicadell’inconscioche
ha ispirato la suaoperahadato luogo

ad alcuni paradossi, al porsi di nuovi
problemi, nonché al ritornaredi vec-
chie domande. Il recente libro di Ga-
briele Pulli «L’inconscio come essere
ecomenulla, Saggio suFreudeMatte
Blanco» si misura con questi fonda-
mentali interrogativi, sulla base di
una ricerca iniziata nell’82 con il vo-
lumetto «Il mondo della caducità», il
cui interessenon èsfuggitoa studiosi
dell’importanzadiMarioSpinella.

SeMatteBlancohasegnalato l’affi-
nità del suo pensiero con quello di
Parmenide, non si è tuttavia mai ri-
solto ad affermare semplicemente
che la logica dell’inconscio è quella
contenuta nella fondamentale sen-
tenza di Parmenide «l’essere è, e il
non essere non è». Se lo avesse fatto,
sarebbe dovuto innanzitutto perve-
nire a una conclusione del tutto sin-
golare per il pensiero psicoanalitico,
che ha concepito l’inconscio come
ciò che sfugge al principio di non
contraddizione: avrebbe dovuto
concluderechel’inconscioèispirato,
al contrario, proprio da questo prin-
cipio. È opinione comune, infatti,

che una prima forma di esso, prece-
dente alla formulazione ed esplicita-
zione aristotelica, sia implicita pro-
prio in questa sentenza parmenidea.
In sostanza, per Parmenide «il non
esserenonè»perchésesiammettesse
che fosse, ciò sarebbe contradditto-
rio.Peraltro, l’autore rilevacomeuna
fondamentale ed eni-
gmatica caratteristica
che Freud attribuisce
all’inconscio, l’assenza
di negazione, non sia
che un’ulteriore e più
originaria testimo-
nianza di questa coin-
cidenzadella sualogica
con quella della sen-
tenzaparmenidea.

Affermare che l’in-
conscio è incapace di
negare, infatti, equiva-
leadaffermarecheperesso,appunto,
«il non essere non è». Certamente
questoriferimentoaunpassaggioco-
sì nevralgico del pensiero antico sol-
leva alcuni problemi filosofici di
grande portata come il significato di

essere,esperienza,esistenza,lacuiso-
luzione può apparire troppo rapida.
Questi riferimenti costituiscono, in-
fatti, semplicemente un suo passag-
gio intermedio verso una conclusio-
ne nella quale soltanto si dispiega
compiutamenteilsuocontributopiù
proprio.

Pergiungereadessa,è
necessario riferirsi a una
valenza implicita del
pensiero di Parmenide,
che esso testimonia sol-
tanto indirettamente e,
si direbbe, suo malgra-
do. Se l’affermazione «il
non essere non è» affer-
ma l’essere ed esclude il
nonessere,essaracchiu-
de implicitamente an-
che un opposto signifi-
cato: quello per cui il

nonessereènonessere,quellopercui
il non essere non va negato ma sem-
plicemente non va scambiato per es-
sere, chevariconosciutocometalee-
dunque - affermato. Se questoè vero,
anche nell’inconscio si deve ricono-

scere la presenza di un vissuto del
nulla.

Maquestosignificachelecaratteri-
stiche che Freud e anche Matte Blan-
co gli hanno riconosciuto non devo-
no considerarsi come la sua origina-
ria costituzione. Queste, in realtà,
possono essere tutte ricondotte al-
l’affermazione dell’essere, ma questa
affermazione è soltanto l’altra faccia
di un più profondo vissuto del nulla.
Soltanto alla luce di questo vissuto,
quindi,essepossonoesserecomprese
più compiutamente e adeguatamen-
te di quanto sia stato fatto sinora. Su
questabase, l’interavisionedellavita
psichica può essere integrata, se non
proprio riformulata: tutti i fenomeni
psichici possono mostrare un altro
aspetto di sé. E il testo del libro con-
duce, quasi inavvertitamente, sino a
sfiorare un po‘ più da vicino alcuni
dei loro nodi più intricati come, ad
esempio, quello, adesempio, dell’ac-
cessibilitàdelvarcocheunisceilpen-
sieroall’emozione.

Marcello Del Vecchio

L’inconscio
comeessere
ecomenulla
diGabrielePulli
Liguori
Pp 55, L. 15.000


